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◆ Il grande leader sindacale della Cgil ripercorre
gli ultimi cinquant’anni di storia: «Maastricht
per anni è passato in silenzio»

◆«Poi ci sono state le barricate di Romiti
e Bertinotti. Dopo la moneta l’obiettivo
irrinunciabile è quello dell’unione politica»

◆Lavoro, la preoccupazione della vigilia
«Ci vorranno investimenti sull’innovazione
Per il sindacato inizia una nuova epoca»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN

«Un progetto a cui la sinistra ha creduto troppo tardi»
ROMA Una sinistramiopeeinri-
tardo ha dato l’accelerata finale
all’eurocheèalleporte.Traricor-
di e rimproveri, Bruno Trentin,
grande leader sindacale della
Cgil, parla delle paure del movi-
mentosocialista ecomunistanel
dopoguerra, dell’indifferenza
della sinistra ai tempi di Maa-
stricht,deifrenidialcuneareein-
dustriali all’unificazione mone-
taria. Daiprogettidi Spinelli, agli
ostacoli di Romiti, alle preoccu-
pazioni di Blair. Ma l’euro è ora-
mai fatto e l’Italia,colnuovoPat-
to sociale ha una marcia in più
«almeno stando a quello che nel
Pattoc’èscritto».

Siamo alla vigilia della moneta
unica.Qualèstatoilruolodelmo-
vimento operaio italiano ed eu-
ropeo nel raggiungimento di
questoobiettivo?

«Bisogna distinguere tra il lungo
e il breve periodo. Il movimento
operaio italiano ed europeo e la
sinistra europea in genere, sono
arrivati tardinellabattagliaper la
costruzione di un’unione politi-
ca europea che non era del tutto
impossibile all’indomani della
seconda guerra mondiale. Era
uno degli elementi comuni alle
forze di resistenza nei vari paesi
dell’Europa occidentale. Non a
caso quello che poi diventerà
uno dei punti di riferimento del-
la cultura europeistica, cioè il
progetto di Altiero Spinelli, na-
sce col patto diVentotene.Nasce
cioè nel periodo del Fascismo e
dell’occupazionedapartedeina-
zisti. Alla grande idea dell’ Euro-
pa nazista che è stata un punto
forte anche dell’ideologia hitle-
riana si era contrapposta allora
un’idea di un’Europa unita e de-
mocratica. Direi che in quel mo-
mento la sinistra è rapidamente
diventatalatitante»

Perché, cosa succedeva, di cosa
avevapaura?

«Venivasconfitta l’ideadiunuo-
mo di sinistra come Mendès-
France. L’idea di creare una co-
munità europea di difesa che tra
l’altro avrebbe dovuto segnare
un momento di autonomia ri-
spetto alle alleanze militari di ca-
rattere mondiale che caratteriz-
zavano i due blocchi contrappo-
sti. Sconfitta partita nel parla-
mentofrancesee che segna il tra-
monto dell’idea che si potesse
cominciare la costruzione del-
l’Europa attraverso un coordina-
mento delle politiche economi-
che e sociali, attraverso la crea-
zione di istituzioni sovranazio-
nali».

Nessuna comunità di difesa, né
istituzioni sovranazionali. Da
doveripartel’Europa?

«L’Europa è ricominciata da
un’altra parte: dalle idee del libe-
ro mercato, dal consolidamento
di posizioni economiche quelle
che erano le più compromesse
dallo sviluppo della competizio-
ne dei mercati a livello europeo.
Parlo di siderurgia e agricoltura
che hanno assorbito l’80, il 90%
delle risorse comunitarie per 40
anni. È stato un approccio difen-
sivo, riduttivoincuisonopreval-
se la scelta delle politiche di libe-
ro scambio rispetto alla costru-
zionediun’unionepoliticaeuro-
pea. In questa partenza se non
mancata, comunque ridotta, la
sinistra ha enorme responsabili-
tà».

La sinistra dunque è stata un fre-
no?

«Sì. C’era la convinzione, ma
nonsoloinItaliachelacreazione
della comunità europea fosse un
puro e semplice prolungamento
dell’AlleanzaAtlantica».

MaproprioAltieroSpinelli,gran-
deeuropeistafuelettocomeindi-
pendente nelle liste del Partito
comunistaitaliano...

«Sì, però molto dopo. È rimasto
per più di 30 anni fuori dal parti-
to comunista. Ne è uscito duran-
teilperiodofascista,èentratonel
movimento “GiustiziaeLibertà”
epoihacreato il “Movimentofe-
deralista europeo”. In questo
lungo periodo la sinistra era con-
vinta in qualche modo, magari
con maggiori ominoriaccentua-
zioni, che una politica europea

avrebbe pregiudicato, impedito,
lapossibilitàdi realizzareriforme
nel singolipaesi.Questaèstata la
grandemiopiadellesinistre.Una
miopia che si ritrova in termini
rovesciati nella politica del new
labour in Inghilterra. Cioè che
l’Europa sarebbe un impaccio.
Unsaltodiqualitàèrappresenta-
to dalla lunga presidenza della
commissione esecutiva della co-
munitàdiJacquesDelors.L’acca-
nimento col quale
un uomo come De-
lors ha promosso il
trattatosulmercato
unico e poi misure
rilevantissime co-
me la liberalizza-
zione dei mercati
pubblici dei singoli
paesi io credo abbia
costretto le forze di
sinistra, il movi-
mento operaio a
misurarsi in termi-
ni completamente
nuoviconlacostru-
zione dell’Europa politica. L’eu-
ro io lo colloco in questo conte-
sto. Sottolineando fortemente
che l’euro è stato una scelta poli-
tica, è un atto politico. Non ha
più niente a che vedere con la
creazione di unmercato libero di
circolazione delle merci, delle
persone,deicapitali».

Dunque a questo punto la sini-

straèdiventatatrascinante?
«Nonancora.Sièarrivatiall’euro
per delle strademoltodiscutibili.
IopensocheMaastrichtabbiare-
gistrato il prevalere di determi-
nati interessi,dideterminatecul-
ture quelle della Banca tedesca e
penso che si potevano adottare
diversi criteri e soprattuttodiver-
se misure. A Maastricht, per dire
dove stava la sinistra europea? Se
si va a guardare anche “l’Unità”
di quei mesi, in quelle settimane
non si troveranno che pochissi-
me notizie. Maastricht si è co-
struita in un clima di relativa in-
differenza e quindi se Maastricht
ha significato un prezzo pesante
per una realtà come quella italia-
na dobbiamo soltanto incolpare
questa latitanza che nasceva da
una scarsa capacitàdi capire cosa
poteva voler significare il passag-
gio aunamonetaunica.Quando
però le tappe di Maastricht sono
diventate stringenti, malgrado il
prezzo che rappresentava per un
Paese come il nostro la moneta
unica, la sinistra e i sindacati si
sono schierati con abbastanza
coerenza. La posta in gioco non
era soltanto l’esclusione dell’Ita-

lia, ma era la battaglia per scon-
figgere un certo modo di fare svi-
luppoinItalia.Enonacasolefor-
ze che hanno visto la svalutazio-
ne competitiva come il modo di
sopravvivere in un mondo in cui
le regole della competizione sta-
vano cambiando, si sono battute
accanitamente contro Maa-
stricht».

Sinistra per l’Europa, conserva-
toricontro?

«C’è stata una nuova
dislocazione delle for-
ze politiche ed econo-
miche del Paese. Io
non dimentico non
soltantoloscetticismo
sospetto della Banca
d’Italia, ma anche le
battaglie aperte che
una parte della Con-
findustria,certamente
alcuni grandi interessi
come quelli rappre-
sentati dallaFiatdiRo-
miti hanno condotto.
Magari invocando la

priorità dell’occupazione, bontà
loro, per ritardare o rimandare
per sempre l’ingresso dell’Italia
nella moneta unica. Nell’agosto
del 1997 c’è stata un’offensiva
che aveva trovato ascolto in in-
cauti interlocutori della stessa si-
nistra, nel Pds. Bertinotti citava
Romitiedicevachelaprioritàera
l’occupazioneenonl’Europa».

Situazione
completamen-
te rovesciata
oggi, quando 9
su 11 Paesi che
danno il via al-
la moneta uni-
ca sono gover-
nati da forze di
centro-sinistra.

«C’è stato nel
breve periodo
che precede la
costruzione del-
l’euro un grosso
recuperoelabat-
taglia politica
sull’Europa ha
cambiato com-
pletamente di
segno. Non a ca-
so la sinistra o
una parte di essa
mette in primo
piano l’obiettivo di un’unione
politica».

Necessaria?
«Direi che dopo l’atto fonda-
mentale che è la nascita della
moneta unica diventa un’esi-
genza insopprimibile. Diventerà
con l’andare del tempo, come si

diceva, una questione di vita o di
morte. Non si può avereunamo-
neta unica che inibisce vecchie
forme di competizione straccio-
nacomequellachepiacevaauna
parte rilevante del capitalismo
italiano, senza una politica eco-
nomica e sociale per lo meno

coordinatasenoncomune.
Quale sarà la nuova competizio-
ne?Ilcostodellavoro?

«Secondo me è una via senza
uscita, al di là degli scontri dolo-
rosi che questo potrà provocare
nei singoli paesi. Il vero proble-
ma sarà fare i conti con una com-
petizionecherichiederàuninve-
stimento di grandi risorse nella
ricerca, nell’innovazione, nella
creazione di un lavoro riempito
di saperi e di competenze da ag-
giornarecontinuamente».

Cambia il mestiere di sindacali-
stanellanuovaEuropa?

«Certamente cambia. Già sta
cambiando nei singoli Paesi di
fronteaundatochenonèsoltan-
to europeo, la crisi del modello
fordista di produzione. Il sinda-
calista deve fare i conti con eco-
nomie che sono sempre più con-
dizionatedaunprocessodiinno-
vazione tecnologica nel campo
dell’informatica e delle teleco-
municazioni che ha un tasso di
mutamento che non abbiamo
mai conosciuto nei secoli passa-
ti. Fare i conti con questo signifi-
caprendereattocheèfinitaun’e-
poca, quella delle rivendicazioni

semplificatorie sul salario. C’è
giàalivellonazionaleeneisingo-
li paesi un sindacato che ha biso-
gno di ripensare se stesso, le sue
strutture, le sue strategie. A mag-
gior ragione a livello europeo.
Non si tratta di immaginare qui
un sindacato che faccia rivendi-

cazioni comuni in materia di sa-
lario o orario di lavoro, ma un
sindacato che riesca a conquista-
re anche degli strumenti vicini a
quellidelcontrattodellesogliedi
diritti comuni. Dirittivecchi, ma
ancora non completamente ac-
quisiti, come quello di associa-
zione, di informazio-
ne; diritti fondamen-
talmente nuovi come
quello alla conoscen-
za, allo studio, Io lo
chiamerei il diritto al-
l’impiegabilità. Il di-
ritto dei lavoratori di
avere la possibilità di
accedere a un baga-
glio di conoscenza
che gli consenta di vi-
vere inunmercatodel
lavoro sempre più
flessibile, sempre più
mobile. E questo arri-
va a toccare un grande tema del-
l’Europa come quello del welfa-
re. Delle politiche fiscali armo-
nizzate daun latoedaunwelfare
che deve tener conto di queste
trasformazioni straordinarie che
sono avvenute nelle economie,
nelle tecnologie e nel mercato
del lavoro. Io qui vedo strane e
paradossali tesi che invocano
sempre maggiore flessibilità del
lavoro...».

È il modello americano. Flessibi-
lità, poca presenza sindacale,
grandedisponibilitàarestare in
fabbrica o in ufficio 60 ore a set-
timana...”Usa, Stakanov abita
qui”èiltitolodiunarticoloospi-
tatoda“IlSole24ore”.

«Sull’America, come si usava di-
re una volta da destra e da sini-
stra, si fanno delle caricature
molto semplificatorie. Voglia-
mo parlare dei tassi di disoccu-
pazione? In Europa prendiamo
l’Olanda come modello, ma se
noi adottassimo per quel Paese
la metodologia statistica italia-
na scopriremmo che in Olanda
c’è una disoccupazione al 20%.
Lostessosipuòfarelepulciaida-
ti assoluti della disoccupazione
negli Usa. È più serio il discorso
del confronto dei tassi di cresci-
ta. Non c’è dubbio che negli Stati
Uniti c’è un tasso dicrescita mol-
to più elevato che in Europa. E
questo è un dato confrontabile.
Molto spesso si pensa ai McDo-
nald’s che ci sono, ma non si tie-
ne conto che negli ultimi anni
l’occupazione che è aumentata

non si è concentrata in questo ti-
podilavori».

Non sono più quelli che vengono
chiamati i «working poor» il mo-
tore della crescita dell’occupa-
zione?

«No,losonoleoccupazioniame-
dia-alta qualificazione e al di so-
pra della media dei salari. Il 55%
dei nuovi occupati si concentra
nella fascia medio-alta. Questo è
unelementochedevefarriflette-
re non tanto sul piano delle poli-
tiche sociali,quantosul fattoche
questa dinamica dell’occupazio-
ne degli Stati Uniti riflette un di-
verso tipo di politica industriale
da parte di governi che hanno
promosso le industrie più inno-
vative, i servizi più innovativi e,
bene o male anche la possibilità
di adattamento delle competen-
ze del lavoro. Questo è il dato sul
qualel’Europahadaapprendere.
Comunque la grande questione
nonèchecisianodei lavoriabas-
si salari, ma che questi non di-
ventino un ghetto per i giovani.
Che questi sianounmomentodi
passaggio nella vita lavorativa
puòessereutileenecessario».

TorniamoinEuropa.L’euroèfat-
to, ora si discute di come far cre-
scere l’occupazione. L’ultimo
vertice di Vienna di metà dicem-
bre ha fatto registrare su questo
versante unanimità di obiettivi,
magrandidifferenzenellepoliti-
che da condurre. Eppure c’erano
nove governi di centro sinistra a
discuterne... Perché tante diffi-
coltà?

«Perché manca un dato fonda-
mentale. La capacità di superare
la separazione che permane tra
politiche economiche e politi-
che sociali. Una politica econo-
mica che generalmente è vista
come sostegno indiscriminato
delle libere scelte delle imprese,
una politica sociale che mantie-
ne delle componenti fortemente
assistenziali. Sulla seconda ogni
stato fa dasé equestoèmiope.Le
politiche sociali saranno sempre
meno assistenziali e sempre più

politiche promo-
zionali che incide-
ranno sullacapacità
propositiva dell’Eu-
ropa. Le politiche
sociali devono di-
ventareinformazio-
ne,riqualificazione,
investimento nei
servizi alle persone
con un ruolo pro-
mozionale molto
forte che non può
essereseparatodalle
strategie di politica
industriale che si

vogliono avanzare. Se il welfare
deve essere soltanto un vecchio
modello di redistribuzione a fa-
vore dei più poveri è difficile im-
maginare che questo possa di-
ventareunmodelloperl’Europa,
ma se il welfare va anche conce-
pito come una strategia di inseri-
mento d’inclusione nella socie-
tà,allorabisognatrovare ilmodo
di combinare un mercato del la-
vorosemprepiùflessibileconde-
gli interventidisolidarietàfracit-
tadini».

IlPattosocialeappenasiglatotra
governo italiano e parti sociali è
una marcia in più per il nostro
Paese?

«Creo che possa essere una mar-
cia in più. Almeno stando ai testi
e alle prime decisioni prese in
materiadi risorse.Tuttoilcapito-
lo sulla formazione e sulla riqua-
lificazione per me rappresenta
un salto di qualità che dà uno
spessore nuovo a questo Patto. E
così anche l’introduzione nel
Patto sociale di questo ripensa-
mento dello Stato è importante.
Parlo delle prime importanti ri-
forme nel campo dell’ammini-
strazione: nuove procedure,
sportello unico, le forme di co-
struzione di un consenso nel ter-
ritorio responsabilizzando gli
enti locali. In questo vedo un
passoavantigrossoversounapo-
liticachenonprivilegiaun’occu-
pazione qualsiasi, ma la qualità
della produzione e la qualità del
lavoro».

«Bisogna riconoscerlo, l’idea di Europa unita è iniziata
con il libero mercato. Delors, poi, ha cambiato anche noi»

FERNANDA ALVARO
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“Il progetto
di Altiero
Spinelli

non trovò
affatto

ascolto nel Pci

”

Tutto cominciò
con i Trattati di Roma
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■ L’integrazioneel’unificazioneeuropeasonostretta-
mentelegateaglisforzirealizzatidasingoliuomini
politiciefunzionari.Tracolorochepiùhannocontri-
buitoallarealizzazionedell’Eurofiguranoinnanzitut-
to l’italianoGaetanoMartinocheful’arteficediplo-
maticodellafirmadeiTrattatidiRomadacuinacque
laComunitàeconomicaeuropea.mafacciamoqual-
chepassoindietro.

JEANMONNET:DopolaSecondaGuerraMondiale,
Monnetavevaformulatoagrandi lineeipianiper la
ComunitàEuropeadelCarboneedell’Acciaio,costi-
tuitanel1951edembrionedell’attualeUnioneEuro-
pea(UE). Il franceseavevaancheavutoun’influenza
decisivasull’impostazionedelmercatocomune.

ROBERTSCHUMAN:SchumannacqueaLussem-
burgonel1886.Inqualitàdiavvocatodell’alloracittà
tedescadiMetz,siunìall’esercitotedesconelcorso
dellaPrimaGuerraMondiale.Successivamenteal
conflittodivennecittadinofranceseedal1945, in
qualitàdifunzionariodivarigoverni francesi, lavorò
assiduamenteallariconciliazionefranco-tedesca.Fu
luiapromuoverel’approvazionedellaComunitàEu-
ropeadelCarboneedell’Acciaio.

PAULHENRISPAAK:Nacquenel1899aSchaer-
beek,vicinoaBruxelles.Estatounodegliuominipiù

importantiper lamessaapuntodellaComunitàEuropea.
Cominciònel1930comecancellieredidiversigoverni
belgi,enelcorsodellaSecondaGuerra,tracciòunpiano
perlafusionedelBelgio,LussemburgoeOlanda.Dopola
guerranel1949,divennepresidentedell’Assemblea
ConsultivadelConsigliod’EuropaaStrasburgo.Spaak
morìnel1972.

JACQUESDELORS:Socialistafranceseepresidente
dellaCommissioneEuropeadal1985,Delorssièfatto
promotoredinumeroseiniziativeperdarenuovavitaal
processodiunificazioneeuropea.

“Le politiche
economiche
non possono

essere separate
dalle politiche

sociali

”
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